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DELL’  USO 

DEL  MERCURIO 

IN  MEDICINA 

D  I  S  C  O  R  S  0 

DI  GIUSEPPE  M.A  SAVERIO  BERTINI 


FIORENTINO 

Fatto  alla  Società*  Botanica  di  Firenze  nel  Mefe 

di  Settembre  i 744. 

E  nel  far  ricerca  del  vero  (  Degnif 
fimo  Prefidente  ,  Dottiflimi  Socj, 
Uditori  Virtuofiffimi  )  fe  nel  far 
ricerca  del  vero  ,  che  come  luce-» 
dell* intelletto  ama  tanto  l’uomo, 
cade  egli  fovente  in  molti  errori,  perchè  fen- 
za  efame  da  fede  a  quanto  gli  viene  infegna- 
to  da’  fuoi  maggiori  ,  o  da*  fuoi  amici  ;  o 
da*  fuoi  concittadini 0) ,  nella  medicina,  arte 

A  3  più 

I  Mr.  Locke.  Eflai  philof,  liv.  4»  chap,  xx.  . 
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più  illuftre (0  di  tutte  ,  gli  errori,  che  fi  com-  " 
mettono  ,  nafcoho  per  lo  più  dal  feguir  cie¬ 
camente  l’altrui  /autorità  (2)..  Imperciocché 
o  è  la  medicina  Empirica  ,  cioè  pratica  fo- 
lamente  ,  e  dipende  affatto  dall*  altrui  tra¬ 
dizione  ,  o  élla  è  ragionata  ,  ed  eflèndo  nata 
infieme  colla  Filofohaf3),  ha  foffèrto  al  pari 
di  quella  il  crude!  giogo  dell*  autorità  ,  dal 
quale  fe  fu  liberata  ,  gran  mercè  all’ immor¬ 
tai  Galileo  ,  perchè  nel  trattarla  Teppe  il  pri¬ 
mo  fervirfi  delle  matematiche  difcipline ,  nel¬ 
la  medicina  ancora  lo  fteffo  ficuro  metodo 
fu  introdotto  dal  gran  Borelli  ,  e  contino- 
vato  dall*  infigne  noftro  Lorenzo  Bellini  , 
maeftro  di  tutti  i  medici  ,  e  padre  della  ve¬ 
ra  medicina  >  che  rimefla  alla  natia  Tua  li« 
bertà  ,  a  quel  grado  di  bellezza  >  e  di  per¬ 
fezione  è  fiata  poi  condotta  da’dottiflimi  Pi- 
tearni  ,  e  Boeravi  ,  che  ogni  veramente  di 
•lei  ffudiofo  fa  ,  e  ammira. 

Ma  non  per  tanto  fi  correffe ,  come  fi  do- 
vea  ,  il  modo  di  medicare  ,  da’ medici  fifte- 
matici  ,  e  vifionarj  già  difguftato  ,  e  guaito, 
che  anzi  erroneo  reftò  in  gran  parte  ,  ed  ef- 
fendo  quello  materia  di  fatto  innegabile  ,  di 

cui 

i  Hip.  Lcx, 

2.  Medicina  &  Religio  artes  imperiofiffimae  hac  parte  conve- 
niunt  ,  quod  utraque  mucuetur  a  traditone  authoritatem .  Hec- 
qi^et  quaeft.  med.  an  Fu  net.  a  ferm* 
l  Celf.  praef.  in  lib,  2. 
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cui  fi  fono  Tentiti  i  giufti  lamenti  di  dottiffi- 
mi  ,  ed  oneftiffimi  medici  (1)  ,  altra  ragione 
non  v’ha  per  quanto  io  penfi  ,  fe  non  l’au¬ 
torità  di  quelli  ,  che  la  medicina  efercitaro- 
no ,  o  efercitano . 

M’ abuferei  io  troppo  della  voftra  pazien¬ 
za  ,  o  Signori  ,  fe  degli  errori ,  che  a  difpet- 
to  di  quanto  fi  dimoftra  coll’iftoria  de*  mali  , 
colla  ftruttura  del  corpo  noftro,  e  coll’azione 
de’ medicamenti ,  da  Medici  dotti  e  di  nazioni 
culte ,  pur  tuttavia  fi  commettono,  volelfi  ora 
fare  argomento  del  mio  difcorfo  \  ma  poiché  in 
uno  di  confiderabili  confeguenze  fono  fiato 
ancor  io  per  molti  anni  della  mia  profefione, 
il  quale  occupa  l’animo  di  quafi  tutti  i  noftri 
concittadini  a  proprio  loro  danno  ,  di  quello 
io  vi  pregò  a  lafciarmi  parlare  per  ben  comune . 

L’errore  è  ,  che  il  Mercurio  non  debba 
mai  ufarfi  in  medicina  ,  perchè  egli  è  un  ve¬ 
leno  mortifero  ,  o  almeno  in  qualche  manie¬ 
ra  Tempre  dannofo  :  io  dimoftrerò ,  che  il  Mer¬ 
curio  efternamente  ,  o  internamente  ufato  col¬ 
la  direzione  di  perito  Medico  produce  di  cer¬ 
to  effetti  falubri  ,  e  maravigliofi. 

Il  Mercurio  non  è  altro  che  il  noto  a 
tutti  argento  vivo  ,  non  1’ Antimonio  ,  co- 

A  4  me  * 

I  Archib.  Pitcar.  Chrift  flrom.  Screta  ,  De  Moor  de  in- 
flaijr  medie.  Goris  medici  conc  Mindererus  .  Plan&us  medici uae 
lugentis  ,  Odwier.  Plan£tus  medicinae  modernae.  Goclick.  Nen- 
tcr  ,  Stahl  ,  Heojuet  ,  e  molti  altri .  . 
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me  1* imperito  volgo  credendo  due  foftanze 
di  diverfiffima  natura  confonde.  Argento  vivo 
fu  egli  chiamato,  prima  che  da  noi,  da’ Latini, 
e  ancora  acqua  d’argento  dal  greco  nome_> 
uS'pàpy'jfo;  ,  il  qual  nome  derivò  dalle  appa¬ 
renti  fue  qualità  ,  cioè  dalla  fua  fluidezza  , 
e  fomma  mobilità  ,  e  fàcile  penetrazione  ne¬ 
gli  altri  corpi  ,  e  dal  colore  celefte  bianchic¬ 
cio  ,  e  Amile  all'argento. 

I  Chimici  offervando  ,  che  e*  non  s’at¬ 
tacca  ,  e  non  ammolla,  eccettuati  i  metalli > 
le-eofè  eh*  e’  tocca  ,  lo  chiamarono  (I)  Acqua 
fecca  :  ma  il  nome  di  Mercurio  fu  dato  a 
quella  fluida  foftanza  da* mifteriofi  vaniflìmi 
Aftrologi  ,  e  Alchimifli  ,  i  quali  credendola 
Amile  in  qualche  maniera  al  Pianeta  Mercu¬ 
rio  ,  e  in  fpecie  per  eflèr  ella  Tempre  in  mo¬ 
vimento  ,  e  facile  a  prendere  ,  e  a  lafciare 
varie  apparenti  forme  ,  come  fecondo  le  fa¬ 
vole  della  vecchia  Teologia  era  Dio  di  fimi- 
glianti  doti  quel  Pianeta  ,  deduffero  da  que¬ 
lla  analogia  ,  che  da  Mercurio  ella  riceve  i 
benigni,  influifi  ,  e  che  collo  li  e  fio  nome  chia¬ 
mar  fi  debba. 

Io  non  fo  come  per  appunto  fiafi  il  Mer¬ 
curio  introdotto  in  Medicina  ;  ma  forfè  egli 
è  flato  conofciuto  rimedio  a  cafo  ,  ficcome 
a  cafo  fi  fona  feoperti  molti  altri  medica- 

men- 

3  Lemery  Def.  Dro* 
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menti  :  fe  la  noftra  falute  riceve  bene  ,  o 
male  da  certe  cofe  praticate  da. noi  fenza  ri¬ 
flettervi,  il  cafo  ci  ha  fatto  conofcere  ugual¬ 
mente  bene  il  veleno,  o  il  rimedio,  così  a-  • 
vendo  difpofto 

Quel ,  eh'  infinita  providen^ia ,  &  arte 

Mofìrò  nel  fuo  mirabil  magi  fiero  (,) , 
dal  quale  fe  non  venne  la  medicina  per  una_s 
immediata  rivelazione,  da  Lui  per  certo  de¬ 
rivò  in  ogni-  maniera,  come  forgente  d’ogni 
noftro  bene . 

E’  ben  vero,  che  non  così  pretto  fi  feppe 
eflere  il  Mercurio  medicamento,  che  anzi  per 
molto  tempo  fu  negletto  da*  Medici ,  o  curio- 
famente  condannato.  I  Greci  credendo  di  do¬ 
ver  giudicare  della  natura  delle  cofe  fecondo 
l’apparenti  loro  qualità,  perchè  egli  è  freddo 
al  ienfo,  e  di  molto  pefo,  lo  giudicarono  ve¬ 
leno  ,  e  non  V  tifarono  mai.  Galeno  (2)fu  dello 
ftelfo  fentimento  fenza  internamente  ,  o  efter- 
namente  averlo  fperimentato  :  ed  è  cofa  cu- 
riofa  l’oflervare,  che  Diofcoride,  lodato  tan¬ 
to  dallo  ftelfo  Galeno  (3) ,  credè  d’ averne  ri¬ 
trovato  l’antidoto,  e  quefto  era  la  limatura-» 
dell’oro,  che  egli  dice  eflere  ftata  di  mirabile 
aiuto  a  chi  bevuto  avea  1*  argento  vivo  ,  il 
qual  mirabile  aiuto  era  tutto  frutto  dell’opi- 
.  nio- 

]  Petr.  fon.  4. 

a  Gal.  de  fimpl  med,  fac.  lib.  4,  c.  19. ,  lib.  9.  Hydrargyros, 

3  Ibidem  lib.  6. 
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nione  dell’ autor  dell’antidoto,  che  avea  cre¬ 
duto  veleno  l’argento  vivo  prima  di  Tape  re  , 
fe  egli  lo  forte  . 

Diofcoride,  e  Galeno  furono  feguitati  al* 
la  cieca  da  tutti  gli  altri  Medici  greci  ,  i  qua¬ 
li  non  fi  fervirono  mai  del  Mercurio:  e  benché 
l’ultimo  <0  tra  loro  dica  ,  che  alcuni  urtavano 
di  dare  a’Colici,  eagl’ireod  l’argento  vivo 
bruciato  ,  e  come  ridotto  in  cenere  ,  e  con  al¬ 
tre  fpezie  mefcolato  ,  dee  oflérvarfi  ,  che  egli 
non  chiama  Medici  coloro,  che  lo  praticava¬ 
no  ,  che  non  lo  propone  nella  cura  degl’iftefli 
mali  ,  e  che  altrove  00  l’avea  già  dichiarato 
mortai  veleno  . 

Un  Inglefe  ingegnofo  ha  creduto  >  che 
i  Greci  fi  fiano  ferviti  del  Mercurio  crudo  , 
perchè  erti  urtarono  il  Cinabro  erternamente  , 
e  internamente,  il  quale  ognun  sà  elferc  zeppo 
dello  fterto  Mercurio  ,  nè  doverli  fare  gratin 
differenza  tra  l’ufo  di  quello  ,  o  di  quello. 
Quindi  prende  egli  occalione  di  confutare  Gio¬ 
vanni  Fernelio  dottiffimo  Medico,  la  cui  opi¬ 
nione  fu  (*},che  noi  doveffimo  agli  Arabi  l’in¬ 
venzione  di  quello  rimedio  ;  ma  ,  a  dir  vero  , 
i  Greci  non  hanno  incerto  per  cinabro  la  llef- 

:  fa 

l  I  -  r 

•  J  '  *  -  ' 

•  .  *  •  » 
t  .  \ 

i  Paul,  ,Egin.  lib.  7.  de  his,quae  inchoant  a  lit.  y* 

lib.  3.  .  ’ 

3  Mirr.  Lifter  Med.  Exerclt.  4.  *  * 

4  Io.  Fexn,  De  Lue  Ven.  c.  6.  &  7. 
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fa  cofa  ,  che  noi  intendiamo  (I)  ,  come  oltre  1* 
altre  ragioni  grandiflima  è  quella  della  virtù 
fua  aftringente,  da  Greci  descritta /contraria 
affatto  alle  facoltà  manifefte  del  noftro  Ci¬ 
nabro. 

Il  Fernelio  dunque  diffe  beniffnno  ,  ed  è 
chiaro  fecondo  la  medica  Irtoria,  che  i  Medi¬ 
ci  Arabi  furono  i  primi  a  fervirfi  di  sì  fatto 
medicamento . 

L’eftinfero  effi  colla  faliva,  e  mefcolato- 
lo  pofcia  o  con  certo  olio  ,  e  aceto  ,  o  con  cer¬ 
to  graffo  ,  e  alcune  droghe  ne  compofero  un’ 
unguento,  col  quale,  ungendo  la  pelle,  cura¬ 
vano  a  maraviglia  la  rogna,  il  male  pedicola- 
re  ,  l’erpete,  e  altri  mali  cutanei;  e  forfè  (2) 
ne  impararono  l’ufo  da’ partorì  ,  i  quali  per 
qualche  cafuale  offervazione  aveano  imparato 
a  medicar  così  i  mali  della  cute  alle  bertie . 

Furono  poi  feguaci  degli  Arabi  ^tutti 
i  Medici  più  chiari  d’Europa,  prima  del  ri- 
nafcimento  delle  lettere,  i  quali  pure  medi¬ 
cavano  col  Mercurio  i  defcritti  mali  della_j> 
pelle  .  • 

Ma  dopo  che  la  lue  Venerea  ,  nuovo  ed 
orribil  male,  che  tra  il  1494. ,  e  1496. dall’ 

Indie  . 

... 

i  Matthi.  Comm,  in  lib.  5.  Diofcor.  c.  69. 

2.  Nouveau  Cours  eie  Chym.  fuivani  les  princ,  de  New.  &" 
de  fta,  tr.  2.  le  mercure  . 

3  Aftruc  de  Morb.  Ven.  lib.  2,  c,  7. 

4  Aftruc,  ibidem  • 
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Indie  Occidentali  portata  in  Europa  da’com- 
pagni  del  Colombo  ,  appena  s’era  manifelìata 
nel  Portogallo ,  e  nella  Spagna  ,  nelFalTedio  di 
Napoli  infettò  Fefercito  Francefe  ,  onde  in_> 
breve  tempo  ,  e  con  furore  incredibile  fi  fpar- 
fe  per  1* Italia,  per  la  Francia,  e  non  molto 
dopo  per  tutta  Europa  ,  per  1*  Afia ,  e  per  1* 
Affrica c,),  i  Medici  più  fagaci,  poiché  gli  al¬ 
tri  attoniti  fi  recarono  fenza  fapere  che  far¬ 
li  ,  paragonarono  le  puftule,  e  V  ulcere  del 
nuovo  male  co*  mali  cutanei ,  ne’ quali  .felice¬ 
mente  ufavano  gli  unguenti  mercuriali ,  e  mof- 
fi  dalla  pura  analogia  fi  determinarono  pru¬ 
dentemente  a  curarlo  cogli  ftefii  rimedi. 

Qu  indi  è ,  che  il  dotto  e  avveduto  Sig. 
Giovanni  Aftruc  <2)  crede  con  ragione  di  non 
doverli  fofcrivere  al  fentimento  di  chi  vuole 
inventore  dell*  unzione  mercuriale  Giovanni 
Berengario  da  Carpi  ,  che  il  Falloppio  dicc^ 
edere  ftata  nota  e  praticata  folamente  da  lui, 
e  penfa  ottimamente  di  dover  piuttofto  chia¬ 
mare  il  Carpenfe  ,  e  *1  fuo  cotaneo  Giovanni 
di  Vigo  promotori  di  quello  metodo  . 

S*  è  fempre  olfervato  in  medicina ,  che.* 
allo  fcoprirfi  utile  un  rimedio  praticato  in  una 
tal  qual  maniera  non  è  mancato  chi  tenti  d* 
ufarlo  in  altri  modi,  fia  ciò  nato  da  curiofuà, 

o  da 

i  Freind,  Hift,  Med. 

%  ibid. 
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o  da  zelo  di  far  meglio  ,  o  da  artifizio  .  Per 
la  qualcofa  non  è  maraviglia,  fe  folle  penfato 
a  provare  ,  fe  fi  poteva  far  ufo  efierno  del 
Mercurio  in  altra  forma.  Egli  fu  dunque  fpe- 
rimentato  in  tre  altri  modi  ,  cioè  per  mezzo 
degfimpiaflri ,  de' fulfùmigj ,  e  delle  lavande, 
de*  quali  modi  non  fi  mette  quali  in  pratica  , 
che  quello  de’cerotti,  e  degl*  impiaftri ,  con  i 
quali  non  fi  copre  più  il  corpo  tutto ,  cofa  te- 
diofa  ,  e  dì  più  incomodi  alla  cute  ,  e  di  feb¬ 
bre  ancora  cagione ,  oltre  al  non  effere  troppo 
efficace,  e  fi  continova  folo  a  medicar  con  effi 
utilmente  i  luoghi  particolari,  quando  s’ab¬ 
bia  a  feiorre  un  qualche  duro  tumore  ,  o  la 
cagione  del  dolore  oflinato  in  qualche  parte. 
]SJel  rimanente  per  la  cura  della  Sifilide  il  ri¬ 
chiamare  la  pratica  delle  lavande  farebbe-* 
troppo  ardire  ,  i  fuftumigj  fon  troppo  perico- 
lofi  ,  o  fono  inutili ,  e  negli  altri  mal i  ci  vuol 
molta  prudenza,  e  molto  giudizio  ,  come  def- 
crivendogli  Teccellente  Medico  e  Poeta  Vero- 
nefe  (n  fanamente  ne  feguenti  verfi  infegnò; 
Taluno  dunque  lo  lì  or  ac  e  accoglie 
Principalmente ,  ed  il  cinabro ,  e  il  mìnio  , 
E  l%  antimonio ,  ed  il  minuto  incenfo\ 

De  quai  coir  acro  accidiofo  fumo 
Il  corpo  tigne ,  e  l*  infelice  lue , 

E  la 

i  Della  fìfilide  di  Girolamo  Fracaftoro  ìib.  III.  nuovamente 
volgariz.  da  Antonio  Tiratole®  Veronele  in  Verona  1739.  in  4. 
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E  la  contagi  ria  consuma  e  fìrugge . 


Ma ,  per  dir  vero ,  è  medicina  acerba 
In  parte ,  ?  in  parte  ancor  dubbia  e  fallace 
Per  cui  lo  fpirto ,  che  /*  attrae , 

Tutto  ripieno  nelle  fauci  fi  effe 
Soffoca  e  firinge  ,  e  con  gran  sformo  appena 
Dentro  7  corpo  ritien  /*  anima  inferma . 
Perchè  y  giudice  me  y  nejjuno  ardifca  . 

C/o  adoperar  per  tutto  il  corpo  :  a  certe 
Membra  avverrà  forfè  y  che  giovi ,  in  cui 
Le  pujìu/e  diformi ,  e  le  chironie 
Ulcere  vanno  con  dolor  pafcendo. 

-  Dalle  cofe  dette  finquì  voi  vedete  ,  o  Si- 
ignori,  che  i  Medici  Greci  s’ingannarono  nel 
giudicare,  che  il  Mercurio  applicato  eterna¬ 
mente  al  corpo  noftro  ammazzate,  e  che  agli 
Arabi  fi  dee  la  gloria  d’ averne  difingannato  il 
Mondo:  ma  effi  Greci  non  s’ingannarono  di 
meno  nell*  aver  creduto  il  medefimo,  quando 
internamente  s*  addoperafle. 

Si  Teppe  nel  quarto  fecolo  0) ,  che  egli 
bevuto  non  ammazzava,  eflendo  riufcito  va* 
no  a  una  perfida  moglie  il  far  morire  con 
eflb.il  fuo  gelofo  marito,  come  gentilmente 
cantò  Aufonio  (2) .  Dipoi  alcuni  Medici  Ara¬ 
bi  non  {coprirono  in  lui  alcuna  facoltà  me* 


1  Degli  anni  del  Signore . 

2  Epig.  X. 

3  Raris  8.  Alni.  A  vie.  lib.  4<  fen.  6 •  Alyabas  4* 
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dicinale,  ma  conobbero,  chefe  egli  ammazza¬ 
va  certi  infetti-,  all’uomo  per  certo  non  face¬ 
va  mal  nelfuno  . 

Nel  1 6.  fecolo  Gilberto  d*  Inghilterra  dif- 
fe,  che  il  Mercurio  non  era  veleno  (,),  e  Gio¬ 
vanni  di  Vigo  fu  il  primo,  che  preparato  1* 
ordinalfe  per  bocca  contro  la  pelle,  e  la  co¬ 
lica ,  nella  qual  malattìa  egli  1*  usò  pel  lume 
prefo  dalla  narrazione  del  Greco  Medico  fo- 
praccitato  .  La  preparazione  di  quel  Cerulico 
Pontificio  era  il  Mercurio  precipitato  rodò, 
che  fi  chiamò  la  polvere  roffa  di  Giovanni  ai 
Vigo,  di  cui  egli  fi  fervi  in  fulle  carni  fungo- 
feu)  dell* ulcere  con  molto  fuo  guadagno,  e 
grande  utilità  degl’infermi .  Noi  non  abbiamo 
rifcontro  degli  effetti  di  quella  polvere  data 
da  lui  per  bocca,  fe  pur  la  dette  O^efapendo 
di  certo  quanto  ne  fia  1*  azione  veemente ,  c 
pericolofa  ,  polliamo  piuttoflo  maravigliarci 
che  egli  abbia  avuto  delle  fue  parole  qualche 
illullre  feguace  (4),  quanto  dobbiamo  applau* 
dire  alla  giulla  cenfura  fattagli  da’ valentuo¬ 
mini 

Verfo  il  1540.  venne  dall*  Affrica  la_r 
ricetta  di  certe  pillole  utililfime  nella  fifili- 

de , 

1  Compen,  totius  med*  Lugd.  1510* 

Z  lo:  a  Vigo  prati. 

3  Aftruc.  lib.  i.  c.  7,  .? 

4  Matthio  de  mor,  gali. 

0  '  ■$  Hier,  frac.  ,  Gabr  Fallop. ,  Alex*  Trai.  Patr,  ,  Iulia.  Palma . 
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de,  compofte  d*  Argento  vivo,  e  di  diverfl 
purganti,  delle  quali  fen*  era  fervito  Chaire- 
dino  Barbarofla  Re  d'  Algieri,  dal  quale  pre* 
fero  il  nome  (l) . 

I dotti  Brafavola  eSennerto  pubblicarono 
nel  r  545. ,  che  egli  ammazzava  i  lombrici  del 
Corpo  umano,  avvertenza  lodata  dall* inge¬ 
nuo  Redi  (i) ,  ma  non  già  gli  uomini ,  e  ben¬ 
ché  loro  s*  opponeffero  il  Mundella,  e  ’1  La¬ 
cuna  (  Sì  grande  era  il  pefo  della  greca  auto¬ 
rità  )  nientedimeno  1*  efperienza  sbugiardò 
loro,  e  l’antica  opinione,  e  i  Medici  perfua- 
fi  della  verità  fi  metterò  piuttofto  a  difputare 
della  facoltà  dello  fletto  Mercurio. 

Nel  Secolo  pattato  diventò  notizia  co¬ 
mune  la  fua  virtù  contra  i  vermi,  dimodoché 
a*  bambini  da  loro  infettati  fi  dava  fenza  Me» 
dici  per  tutta  la  Francia 

Ora  s’ordina  per  tutto  il  Mondo,  e  fu 
rimedio  fpecialiffimo  nell* ultime  febbri  epi¬ 
demiche  di  Reggio  c4>. 

I  Chimici  T hanno  preparato,  e  lo  pre¬ 
parano  in  varie  maniere  ,  le  quali  fono  in 
troppo  gran  numero;  imperciocché,  fe  i  Me¬ 
dici  dotti  e  prudenti  fanno  feerie,  e  propria* 

men* 

2  Pctr,  Bay,  Ron^el.  Pra£l. 

1  Otfervaiioni  intorno  agli  anim.  viventi. 

3  Car.  Mufit,  Pegol.  lib.  4.  c.  3.  art.  4. 

4  Sig,  G  io  vantatiti*  Mortali ,  le  cui  ©tieryaxiom  vanno  attefe  • 


mente  fcrvirfene  ,  i  Ciarlatani  ,  e  i  Montanban- 
chi  pofl’ono  ingannare ,  fcegliendo  quelle  dide¬ 
bole,  o  di  fcelleratiflimo  effetto. 

Ma  d’ utilità  maggiore  furono  le  giufte  of- 
fervazioni  fatte  fopra  la  di  lui  natura,  e  fua 
neceffaria  azione  nel  noflro  Corpo  ;  poiché 
per  mezzo  d’  effe  il  vero  metodo  fi  conchiu- 
fe  per  internamente  ,  o  elternamente  fervir- 
fene . 

Fu  dunque  efaminato  più,  e  più  volte 
colle  regole  più  fevere  della  fperimentale  filo- 
fofia  cofa  fulfe  il  Mercurio,  e  fu  riconofciuto 
efler  egli  comporto  di  parti  immutabili  molto 
gravi,  di  figura  quafi  sferica,  faciliffime  a  di¬ 
viderli  , e  ridividerli  in  parti  fempre  minori, e 
alla  sferica  figura  fempre  più  proflime,  e  quan¬ 
to  facili  a  riunirli  iniieme  in  virtù  della  loro 
forte  attrazione  in  poca  diftanza,  fe  fi  acco¬ 
llano,  o  appena  fi  toccano  in  un  punto,  al- 
trettantocontrarie  all* unirli  intimamente  agli 
altri  liquidi,  e  al  noftro  fangue  :  ma  tutti  i 
nortri  umori,  finché  fiamo  fani,  non  fon  com¬ 
porti,  per  quanto  ci  dimoftrano  i  microfcopi  , 
e  la  ragione  ci  detta,  che  di  globetti  sferici, 
dimodoché  fazione  principale  de’ nortri  folidi 
è  il  mantenere,  o  il  formare  sferici  i  fluidi, 
onde  la  naturale  loro  figura  non  è  altra,  che 
la  sferica;  il  Mercurio  dunque  è  fempre  di 
per  fe ,  molto  a  noi  omogeneo ,  femplice ,  e  beni- 

fi  gno  , 


gno  ,  e  come  ditte  il  Boerave. niente’  cor- 
rofivo,  e  niente  acre. 

La  gravità  fua  fpecifica  è  minore  dell’ 
oro,  e  maggiore  di  rutti  gli  altri  metalli,  e 
in  riguardo  a  quella  del  noftro  fangue  ella  è  in 
circa,  come  14.  a  1,  Aggiunte  quelle  naturali 
proprietà  del  Mercurio  a  quanto  làNotomìa, 
le  leggi  della  Meccanica  ,  e  della  attrazione,  e 
Littoria  degli  effetti  di  etto  Mercurio  nel  Cor¬ 
po  noftro  infegnano,  fu  facil  cotta  al  non  lo¬ 
dato  mai  a  baldanza  Archibaldo  Pitcarnio 1  (2) 3 
T  intendere  la  neceflaria  maniera  fua  d*  agire 
in  virtù  principalmente  della  gravità,  Io  che, 
fe  da  altro  affai  dotto  Scrittore  del  noftro 
•fecolo  fu  deprezzato  ,  dipende  certamente 
dall’  aver  egli  confiderato  le  affezioni  comuni 
de’corpi  ,  e  non  le  particolari  del  Corpo  noftro . 
Di  qui  è,  che  avendo  ttuppofto,  che  V  eccef- 
fo  della  velocità  del  fangue  fopra  la  velocità 
del  Mercurio  fia  maggiore  dell’ eccetto  della 
gravità  fpecifica  del  Mercurio  fopra  quella 
del.  fangue  ,  conchiutte  ,  dover  eflere  la  gra¬ 
vità  del  Mercurio  di  poco  ,  o  di  niun  mo¬ 
mento  . 

Ma 

1  „  Tandem  &  maxime  immutabile  hoc  ipfum  follile  videmus  , 
,,  omniumque  forte  cognitorum  corporum  minime  rodens  ,  vel  a- 
„  ere  .....  .  ut  enim  fupra  dixi ,  in  argento  vivo  nihil  acris  • 
„  Boeh.  De  Lu.  Aphro. 

2  Differt.  de  caufis  div.  molis  ,  qua  fatiguis  fluit,  ec« 

3  Alex.  Thomfon,  DifTert,  Med.  4.  Mercurii. 
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Ma  io  primo  luogo  egli  è  falfo  ,  che-  fia 
maggiore  1*  eccedo  della  velocità-  del  fangue 
dell*  eccedo  della  gravità  del  Mercurio  ;  poi¬ 
ché,  ié  la  gravità  del  Mercurio  fupera  13. 
volte  la  gravità  del  fangue,  ognivoltachèque- 
fti  due  gravi  della  (teda  mole,  contigui,  e 
fenza  neffuna  aderenza  tra  loro  faranno  modi 
da  forza  uguale,  la  velocità  loro  imprefsanon 
è  uguale,  come  infra  gli  altri  dotti  autori 
crede  Monf.  Aftruc  (I),  alla  cui  per  altro  fom- 
ma  dottrina,  e  fatica  indefeffa  dee  la  Repub* 
blica  Medica  il  completo  utiliffimo  trattato 
de' Mali  Venerei ,  ma  ella  è  in  ragione  contra¬ 
ria  alla  loro  fpecifica  gravità  ,  così  dettando 
la  ragione  ,  e  confermando  la  fperienza  .  Se 
dunque  il  Cuore  fpigne  il  fangue,  e  ’l  Mer¬ 
curio  dentro  Y  Aorta  y  la  velocità  del  Mercur 
rio  a  quella  del  fangue  ftà  ,  come  1.  a  14. 
Dunque  gli  eccedi  faranno  uguali,  o  vogliali! 
dire,  che  tanto  il  fangue  fupera  il  Mercurio 
in  velocità,  quanto  in  gravità  lo  (ledo  Mer¬ 
curio  fupera  il  fangue. 

Secondariamente  quando  foffe  vero,  che 
la  velocità  del  fangue  eccede  la  velocità  del 
Mercurio  più  di  quello,  che  la  gravità  fpe¬ 
cifica  di  quello  fupera  la  fpecifica  gravità  dell* 
altro,  io  nonsò  dedurne  altra  confeguenza  ,  fe 
non  che  il  Mercurio  acquifterà  più  prefio  la  (Uf¬ 
fa  velocità  ,  che  ha  il  fangue  .  L’Ar- 

1  De  Morb.  Vener.  lib,  ve.  x.  lem,  4, 
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L*  Arterie  fon  Tempre  piene  di  fangue  Ci) 
e  le  fibre  loro  circolari  rimpiccolifcono  il 
cerchio  nelle  contrazioni,  ma  non  poffono  ar¬ 
rivare  al  contatto  in  tutti  i  loro  punti,  e  di- 
ftrugger  lo  fpazio.  Se  dunque  mafie  uguali  di 
Mercurio  e  di  Sangue  fi  partono  nello  ftefiò 
tempo  dal  Cuore  colla  diverfa  efpofta  velocità 
quelle  del  fangue  fi  lafciano  addietro  quelle  del 
Mercurio,  ma  quelle  eflendo  raggiunte,  e  ur¬ 
tate  dalle  nuove  del  fangue  ,  che  colle  repli¬ 
cate  contrazioni  manda  il  cuore,  acquiftano 
velocità,  e  feguiteranno  ad  acquiftarne,  fin¬ 
ché  non  fiano  al  fangue  ugualmente  veloci. 

Dunque,  quando  ancora  il  fangue  avelie 
velocità  in  ragione  di  quella  del  Mercurio  af¬ 
fai  maggiore,  che  ella  è  ,  non  può  fuccedere 
altro  al  Mercurio,  che  V  ottener  più  predo 
gli  ftefiì  gradi  di  velocità,  che  ha  il  fangue. 

Or  quello  aumento  di  velocità,  che  dee 
fare  il  Mercurio,  finché  non  s*  è  egli  fatto 
ugualmente  veloce  al  fangue,  è  quello,  che 
fa  potentiflìma  la  Tua-  gravità,  e  che  non  fu 
oflérvato  da  chi  fprezzolla.  E  vaglia  il  vero, 
noi  abbiamo  veduto  ,  che  la  velocità  di  due_* 
gravi  molli  dalla  ftelfa  forza ,  uguali  di  mole, 
ma  di  gravità  fpecifica  differenti  ,  è  in  ragio¬ 
ne  contraria  alla  loro  fpecifica  gravità;  s’ag¬ 
giunga  ,  che  il  loro  momento  ,  o  impeto  è  il 


i  Borellide  motu  anim.  propof,  68, 


numero  ,  che  lì  produce  col  moltiplicar^ 
quello  della  gravità  con  quello  della  velocità, 
e  trovandoli  ,  che  1*  impeto  del  Mercurio 
è  uguale  a  quello  del  fangue  fubito  dopo  ef- 
fere  eglino  fpinti  dal  Cuore  nell’  Aorta  ,  li 
troverà,  che  V  impeto  del  Mercurio  crefce 
a  proporzione  ,  che  il  fangue  gli  accrefce, 
come  s*  è  detto,  la  velocità,  e  che  farebbe 
maffimo  ,  quando  la  velocità  d’  ambedue 
quelli  liquidi  folfe  14. 

Ma  poiché  i  globetti  del  fangue  ,  non 
effendo  rigorofamente  duri ,  nel  1*  urtar  le  pare¬ 
ti  arteriofe  perdono  parte  del  fuo  moto,  l5u* 
guale  velocità  del  Mercurio, e  del  fangue  non 
farà  mai  14;  e  ficcome  con  proporzione  inco¬ 
gnita,  come  confeffa  il  celebre  Michelotti c,) 
circola  il  fangue  per  certe  parti  cento  vol¬ 
te  più  pretto,  e  per  certe  altre  cento  volte__> 
più  tardi,  come  tardiffimamente  ,  a  cagione 
d’  efempio  ,  egli  circola  per  i  vali  pinguedi* 
noli  e  midollari  ,  così  lo  delio  avverrà  al 
Mercurio  ,  al  quale  in  conleguenza  molto 
fcemerà  1*  impeto:  ma  pure  eflendofempre^ 
quello  impeto  il  prodotto  della  malfa  mol¬ 
tiplicato  per  mezzo  della  velocità  ,  farà  egli 
fempre  grande  in  riguardo  del  pochrffimo  , 
che  ne  ha  il  fangue,  e  giudo  dove  più  bifo- 
gna,  cioè  ne’  minimi  canali,  ne’  quali  le  ca- 
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gioni  di  molti  mali  s’  annidano:  ma  nell’  im¬ 
peto  del  Mercurio  confitte  la  Tua  azione,  e 
f  impeto  dipende  principalmente  dalla  gra¬ 
vità,  dunque  moltiffimo,  e  in  primo  luogo 
dee  (limarli  la  gravità  nel  Mercurio  ,  ficco- 
me  il  foprallodato'  Medico  Britanno  intefe, 
e  infegnò . 

Perlaqualcofa  quantunque  volte  il  Mer¬ 
curio  prefo  per  bocca  palli  per  le  vie  del 
chilo  al  fangue,  o  applicato  eternamente  al 
Corpo  noltro  da’  vali  aflorbenti  della  cute 
fia  portato  alla  circolazione  col  fangue,  onde 
dal  Cuore  fia  fcagliato  nell’  Aorta  9  non  po¬ 
trà  egli  agire  verfo  le  tuniche  dell*  arterie 
più  che  il  fangue,  fe  non  a  poco  a  poco, 
cioè  fecondo  1*  aumento  della  fua  velocità. 
Quindi  egli  folo  non  farà  mai  reo  di  produrre 
1*  Aneurisma  nell*  Arco  d’  effa  Aorta ,  come 
è  (lato  accufato  da  Medici  per  altro  dottif- 
fimi,  mentre  fi  muove  verfo  lo  fteffo  arco 
con  momento  uguale  a  quello  del  fangue  :  ma 
quando  a  proporzione,  che  acquifta  velocità 
crefcendo  di  momento  e  di  forza  egli  è  in^ 
grado  di  far  impeto  verfo  i  vafi  arteriofi  più 
che  il  fangue,  allora,  fe  gli  ftelfi  vafi  anno 
minor  refiflenza,  cederanno  ,  e  fi  faranno 
aneurismatici  ,  come  alle  volte  è  accaduto. 
Pure  s*  è  offervato  accader  ciò  molto  di  rado 
e  ne*  corpi  di  fibra  o  troppo  rigida ,  o  trop- 
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po  debole,  ne’  quali  1*  operazione  del  Mer¬ 
curio  non  è  fiata  regolata  da  perito  Medico: 
laonde  deefene  incolpar  piuttoflo  1*  altrui  ne¬ 
gligenza,  o  temerità.  Qualche  volta  i  rime- 
dj  Mercuriali  fono  flati  ordinati  a  chi  avea_» 
già  un  manifeflo  principio  d’  Aneurifma ,  nel 
quale  il  precipizio  dell’infermo  era  loro  necef- 
faria  confeguenza,  come  infra  gli  altri  chiari 
Scrittori  ha  notato  l’Illuflre  Sig.  Valcaren- 
ghi  (°  ;  in  limili  cali  ognun  vede,  che  il  ma¬ 
lato  foccombe  perla  pura  ignoranza  di  chiF 
afflile  . 

Ma  fe  le  fibre  arteriofe,  confervando  il 
fuo  naturai  tuono,  fono  urtate  da’  menomi 
globetti  mercuriali,  forza  è,  che  aumentino 
il  proprio  moto  d’  o^c  illazione  y  perciocché  è 
uguale  F  azione  alla  reazione ,  e  J1  Corpo  no- 
flro  eccettuata  F  epidermide  ,  tutto  vafi ,  o 
canali ,  come  la  fomma  induftria  del  Angolare 
Federigo  Ruifck  ha  dimoflrato,  ha  un  prin¬ 
cipio  certo,  per  facilitare,  crefcere,  o  otte¬ 
nere  la  circolazione,  e  fuperare  que*  mali, 
che  da  quella  impedita  ,  o  ritardata  dipen¬ 
dono. 

S*  arroge,  che  gli  fleffi  globetti  mercu¬ 
riali  fon  fottopofli  come  quei  del  Sangue  al 
confufo  moto  di  rotazione,  o  di  vortice 
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e  a  urtarti  tra  loro  continovamente ,  ccoib 
i  globetti  fanguigni,  ficcome  quelli  per  ne- 
ceffità  Tempre  s*  urtano  tra  di  loro;  onde_* 
mercè  degli  urti,  che  i  fanguigni  ricevono  da* 
mercuriali,  faranno  turbate  le  loro  forti  at¬ 
trazioni  ,  i  contatti  ,  e  le  coerenze  ,  ed  efii 
refteranno  infra  di  loro  aivifi  ,  e  difciolti . 

11  perchè  tutta  1*  azione  del  -Mercurio 
farà  1*  accrefcere  il  moto  a’  folidi  ,  e  ’l  dif- 
ciorre,  e  fminuzzare  i  liquidi,  co*  quali  egli 
circola . 

Seguiti  dunque  la  Tua  circolazione, 
non  potendogli  fare  oflacolo  i  diametri  picco- 
liffimi  de’  più  piccioli  noltri  vati  ,  perchè, 
dividendoti  jin  sferette  Tempre  minori  ,  gli 
affi  di  quelle  faranno  Tempre  minori  de’  dia¬ 
metri  di  quelli.  Te  gli  retifteranno  gli  umori 
ivi  incagliati,  e  arredati,  faranno  quelli  da 
lui  molti  e  divili ,  e  Te  gli  lieti!  umori  abbia¬ 
no  tal  coerenza  da  retillere  all’  impeto  delle 
dette  menome  sfere,  quelle  dopo  1*  urto  o  fi 
fermeranno,  o  patineranno  per  i  laterali  vali, 
e  le  nuove,  che  per  mezzo  della  circolazione 
fuccedono,  non  v’  è  dubbio,  che  a  forza  de’ 
replicati  colpi  non  fiano  per  vincere  la  fatta 
loro  refillenza . 

E’  ben  vero,  che  in  limili  circoftanze 
opererà  il  Mercurio  con  molto  tempo  ;  im¬ 
perciocché  la  circolazione  non  fi  fa  così  pre¬ 
do 
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fio  per  tutto  il  corpo,  come  alcuni  valenti 
uomini  fi  fono  penfati  .  Già  n'  è  flato  dimo- 
.  Arato  1’  errore  dagl*  infigni  Keil,  Ofmanno, 
e  Degorter,  e  la  cafuale  oflervazione  fatta  a 
Londra  dal  Sig.  Cerufico  Bechier  (i) 2  fopra_* 
gli  offi  divenuti  roffi  di  certo  animale  ,  per 
la  quale  fcoprì ,  che  non  meno  di  1 6.  giorni 
vi  volea ,  perchè  arroffiffiero  ,  illuftra  non_* 
poco  quefto  argomento  .  Il  Sig.  Duhamel 
dell*  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  U)  è 
andato  ancora  più  là,  e  oltre  molte  belle_> 
olfervazioni ,  e  rifleflioni ,  che  egli  vi  a  fatto  , 
ha  veduto,  che  vi  vogliono  più  meli  affinchè 
1*  offa  degli  animali  vivi  perdano  quel  color 
roflo  ,  che  acquiftarono  per  mezzo  della  radica 
dell*  Eritrodano ,  detta  Robbia  de*  tintori ,  da¬ 
ta  loro  per  cibo  o  fola,  omefcolata  con  altro 
alimento, nè  ha  mancato  d’avvertire,  chenel 
1566.  fapea  il  Mizzaldo,  che  la  detta  pian¬ 
ta  ha  la  proprietà  di  tinger  rofle  I*  offa  degli 
animali,  che  fene  cibano. 

Si  può  avvalorare  1*  azione  del  noftro 
Foffile  mercè  di  certi  fpiriti  acidi,  come  in-. 
fegna  la  Chimica.  Quefli  fpiriti  fon  fali  dif- 
ciolti  in  poco  flemma,  le  cui  parti  ,  eflèndo 
folide,  e  di  non  poca  materia,  s*  attraggono 
molto  tra  loro,  e  più  fono  attratte  da  quelle 

del 

1  Hift  del’Aca.  Roy.  des  Scien.  1737. 

2  Hift.  de  1*  Aca,  Roy,  des  Scien.  1739* 
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del  Mercurio ,  le  quali  delle  faline  riveftendofi  , 
e  armandofene ,  come  di  tante  punte,  di  sferi¬ 
che,  che  erano,  fono  doventate  angolari  .S’avrà 
dunque  un’  aggregato  di  Mercurio  e  di  fali, 
di  molta  gravità,  e  di  figura  angolare.  I  cor¬ 
pi  ,  le  cui  fuperficie  fono  angolari  ,  fe  fi 
muovano,  efercitano  il  loro  momento  contro 
di  chi  fa  loro  reliflenza  in  proporzione  della 
velocità,  della  quantità, della  materia,  edell* 
acutezza  degli  angoli .  11  cuneo,  che  ha  la  bafe 
in  minor  proporzione  all*  altezza  ,  è  quello, 
che  ha  la  maggior  potenza  di  fendere,  o  di 
dividere.  Dunque  il  Mercurio  unito  per  l’ar¬ 
te  chimica  a’  fali  ,  e  pollo  in  movimento 
pel  rioftro  Corpo  farà  diverfi  effetti,  e  o  lo¬ 
devoli,  o  graviffimi  fecondo  la  velocità,  il 
numero  delle  parti  faline,  1*  acutezza  degli 
angoli,  e  *1  contatto  e  coerenza  di  quelle-* 
allo  fteffò  Mercurio. - 

In  qualunque  modo  però  egli  paflì  in_^ 
certa  dofe  dentro  di  noi  alla  circolazione , 
cfercita,  come  s‘  è  detto,  la  fua  forza  fopra 
le  parti  noftre  folide^  c  liquide;  le  fibre  ac- 
quiftan  moto  e  vigore,  onde  il  polfo  fi  fa_» 
più  frequente  cpiù  valido  ,  e  s*  aflbttigliano , 
e  fi  fciolgono  gli  umori  tutti.  Dunque  (1)  s* 
accrefceranno,  relativamente  all’  interne  difi 
pofizioni ,  or  quella ,  or  quell*  altra  fepara- 

zio- 

i  Michelotti  ,  De  Gorter  De  Separatane  humorum . 
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zione,  ed  ora  più  infieme,  e  fi  produrrà  F 
incognita  agli  Antichi  feparazione,  che  fali- 
vazione  s’  appella,  la  quale,  ficcome  non  è 
necefl'aria  a  promnoverfi  in  tutti  i  mali,  così 
in  certo  grado  di  Lue  Venerea,  quando  per 
altro  la  Natura  d*  un  corpo  di  per  fé  non_s 
vi  refifta,ella  è  in  qualche  grado  neceffariffi- 
ma  ,  dimodoché  fi  fono  refe  ormai  vanelefpe- 
ranze  di  quelli ,  che  fenza  il  di  lei  foccorfo  li¬ 
mavano  o  di  poter  curare,  o  di  dover  guarire  (I). 

Or  come  tutto  quello  non  vuol  dire  al¬ 
tro,  che  crefcere  a’  folidi  la  virtù  loro  di 
contrazione,  e  di  difirazione  ,  e  rendere  a* 
noflri  umori  la  naturale  circolazione  ,  nella 
quale  confifte  la  fanità,  e  la  vità;  così  per 
necefiaria  confeguenza  fi  debbon  vincere  tutti 
que'  molti  mali,  che  dipendono  da  un  certo 
indebolimento  delle  fibre,  e  dagF  incagli ,  è 
da*  ri  (lagni  degli  umori  ne*  menomi  vali  d* 

o  o 

ogni  genere. 

Laonde  fi  fupereranno  felicemente  F  o- 
ftruzioni,  ei  loro  neceflarj  fintomi,  cornea 
F  oflinata  coftipazione  del  Ventre,  U),  al¬ 
cune  periodiche  necefiàrie  purgazioni  foppref- 
fe  certa  forta  di  .febbri  (4),  i  dolori  reu¬ 
matici  e  articolari,  i  tumori  delle  glandole> 

ede- 

1  Freind  Hift.  Med» 

2  Ambro.  Par. 

3  Freind.  Emmen. 

4  Ranmiini  De  Mor,  Artif.  c#  *. 
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e  degli cffi  ,  i  farcomi,(0  le  renelle,  lapodraga 
non  invecchiata,  (i)  la  gotta  ferena  recente, 
1’  octalmie,  e  i  dolori  di  capo  contumaci,  le 
vertigini,  rafma,  1  ’ idropi lie  non  confermate 
la  troppa  corpulenza,  la  fatuità  ,  qualche  Tor¬ 
ta  d’  epileffia  ,  alcuni  mali  di  nervi  ,  e  in 
fpecie  le  paralifie  recenti ,  che  il  volgo  chia- 
■>  ma  gocciola  (3>. 

E  qui 

i  II  Sig,  Dottore  Jacopo  Tyrel ,  che  alla  nobiltà  del  Tuo  San¬ 
gue  ha  unito  ogni  maggiore  perizia  medica  ,  ha  curato  coll’  un¬ 
zione  Mercuriale  un  male  fimile  in  un  nobile  infermo  ,  giudi¬ 
cato  incurabile  ,  e  da  poter  viver  poco  ,  la  cui  iltoria  ,  e  cura 
dovrebbero  da  quello  Illuftriilìmo  Signore  Jftamparlì  per  bene¬ 
fizio  del  pubblico. 

z  Bellofl.  .Efperienze  mediche,  e  Ofifervaz  (opra  il  Mercurio. 

3  „  Taediofum  foret  repetere  morbos  Mercuriali  cura  faepiui 
„  viflos ,  quorum  è  numero  funt  anafarca ,  febris  quartana, 
,,  fcabies  ,  podagra  ,  malum  hypocondriacum  ,  ephalalgia  per- 
,,  tinaciUìma  ,  paralyfis  ,  epilepfia  ,  vertigo  ,  corpulenta  nimia  , 
„  ni  enfi  uni  obllru&lio  ,  fatuitas  ,  ulcéra  cacoerhica,  &  alii  ab- 
,,  obfervationibus  palli  m  r  e  ce  n  fi  ti  ,  &  in  I.  D*  laaci  Differtat. 
,,  de  Saliv.  Mercur.  alvis,  praeter  luem  veneream  ,  moibrs  re- 
„  bellibus  extirpandis  pari  ,  fub  praefidio  Magnif,  Stahlii  Halae 
,,  Sax.  An.  1710.  habita,  fatis  nervofe  collefti  .  .  .  Oculorum 
„  vitia  per  falivationem  curata  in  eadem  dilfert. ,  Autorem  deve- 
„  nerandum  nolìrum  praeceptorem  A.  (T  Riviium  allegante,  qui 
,,  Guttae  lerenae  utriufque  oculi  Saliv.  medelam  dedit ,  qualem 
„  etiain  praeftitit  curationem  Celeb.  fdeifterus  (  tefte  G.  P. 
,,  Vogtii  dilfertatione  De  Amaurofi  falivatione  curata  Altotfi. 
,,  1713.  ventilata  )  mulieri  46.  annorum,  indicans  ferum  vif- 
„  cidum  in  tubulis  nerveis  ftagnans  adiuvante  Mercurio  tenue  , 
„  &  fluxile  effe  reddendum  .  A£t.  Acad*  Caefar.  Leop.  To.  z.  ob- 
,,  ferv.  XII.  Godefr.  Klaunigii,  Tumoris  Grumoli  m  ed  eia  in 
,,  Mercurio. 

,,  Experientia  4.  Illuftrium  Medicinae  Pra£ticoruni  .  Obfer- 
„  vantur  febres  ,  magis  ,  vel  minus  ,  fed  vere  malignae  ,  in  qui- 
,,  bus  poft  aliquem  ipfarum  decurfum ,  Serum  Sanguini*  atqwe 

»  f»- 
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E  qui  mi  fi  permetta  a  riguardo  dell*  ob¬ 
bligo  ftrettiflìmo  di  mia  profetfione  il  dirvi  > 
che  efiendo  noi  molto  foggetti  alla  tirannide 
di  quello  male  ,  al  quale  il  dominio  ,  che 
hanno  del  noftro  paefe  i  venti  aquilonari  mol¬ 
to  influifce,  come  ha  faputo  offervar  molto 
bene  il  Sig.  Dottor  Gaetano  Pafquali  (1),  e_> 
che  molte  volte  o  cominciando  leggermente, 
come  dall*  imrninuzione  di  moto  o  di  fienfo, 
o  dell*  uno  e  dell*  altro  infieme  in  una  mano, 
o  in  un  braccio,  in  poco  tempo  fi  fa  univer« 
fale  ,  e  termina  nella  mortale  aploplefiia  , 
o  pure  levando  il  moto  ,  e  ’1  fenfo  alla  me¬ 
tà  del  corpo  ,  i  meno  per  fortuna  reftano 
ftorpiati  affatto  nel  braccio,  e  almeno  un_» 
qualche  poco  nella  gamba,  e  nel  piede,  adif- 

pet- 

,,  Saliva  fiunt  m3nifefte  vifcida  ,  atque  Iethales  fiunt  vifciditate 
,,  illa  permanente  .  Ubi  autem  pituitae  copiofae ,.  nonnumquani 
,,  per  menfem  continuata  excretio  per  fontem  faiivae,  atque 
,,  muci  faucium  orifque  contingit  ,  illa  eft  Saluberrima  . 

„  Corollarium  g.  Ex  corollario  6.  poteft  ftatui  de  ufu 
,,  Mercurii  dulcis  ,  concita  doli  exhibendi  in  eo  ftatu  maligna- 
,,  rum  febrium ,  quem  determinavit  haec  experientia  4.  Certe 
,,  Rofinus  Lentìlius  ,  atque  Cramerns  feliciftìmos  fucceffus 
„  Mercurii  dulcis  in  eodern  febrium  malignarum  ftatu  pluries 
„  praedicarunt  ;  quin  et  alter  eidem  Medicamini  vim  alexiphar- 
„  macani  fa pienter  adfcripftt  .  In  pairte  I.  Mifcellaneorm  Me- 
„  dico  Pra&icorum  Lentilii  .  Mercurialia  ,  fine  Stimulo  Salino 
„  praeparata,  in  pleuritici  ,  periprieumanicis ,  et  rheumaticis 
,,  plurimum  prodefte  novit  Ioannes  Huxham  .  In  obfervationi- 
„  bus  de  aere  et  morbis  epidemicis ,  Schreiber  Obfervat  .  et 
„  cogitata  de  Pefte,  quae  annis  J73S.  et  1739.  in  Ukrainia  gral- 
5,  fata  eft  . 

i  Lettera  fcritta  all*  Autore  . 
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petto  de’  rimedj,  che  claffici  fogliono  chia¬ 
marli  ,  e  canonici ,  fe  non  ancora  fpecifìci  , 
io  per  me  credo,  che  in  quello  male,  premeff 
fe  le  altre  opportune  diligenze,  fi  debba  porre 
in  ufo  francamente  il  Mercurio,  il  quale  da 
un  Medico  Italiano  efatto  olfervatorede’  fuoi 
effetti  (,)  fu  chiamato  giuffiflìmamente,  po- 
*chi  anni  fono,  Rimedio  curativo  della  parali - 
fia ,  e  prefervativo  dell'  apoplejfia.. 

Dalle  Tranfazioni  filosòfiche  della  So¬ 
cietà  Reale  di  Londra I  (2) 3  fappiamo  ,  che  il 
Sig.  Dottor  Iames  ha  curato  felicemente  col 
Mercurio  il  morfo  mortale  del  can  rabbiofo 
in  una  quantità  prodigiofa  di  cani  (^,  e  poi 
in  tre  perfone  ;  nè  può  giugner  nuova  la  cura 
a  chi  fa,  che  ne’ cadaveri  degl’  Idrofobi  fi  tro¬ 
vano  fempre  varie  interne  infiammazioni .  Dee 
però  notarli,  che  nefiuno  de’ tre  riferiti  cafi  è 
del  terzo  grado,  al  quale  quando  il  male  è 
condotto  ,  è  impoffibile  ,  per  i’  apertura  des 
cadaveri  il  trovarvi  riparo:  onde  deefi  ordi¬ 
nare  nel  primo  grado,  cioè  poco  dopo  il  mor¬ 
fo,  o  almeno  fubito  che  fi  manifefta  il  grado 
fecondo,  effendo  egli  pel  terzo  grado  affatto 
fuperfluo.  Ma  poiché  il  pio,  e  dotto  Monf. 

Hec- 


I  II  Sig.  Sebaftiano  Rotarlo  di  Verona  1735. 

*  17  31' 

3  II  Sig.  Dottore  Gaetano  PaTquali  ha  curato  così  quell’  An¬ 
no  un  Tuo  Cane  Barbone, 
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Hecquet  ha  ©Servato  Cl),  che  le  cavate  di 
fangué  dalle  arterie  temporali ,  e  dalle  vene 
iugulari  guarifcono  prontamente  quella  terri¬ 
bile  malattia,  che  umiliai  Medici,  fi  potreb¬ 
be  confiderare  ,  fe  folle  più  di  ragione  il  co¬ 
minciare  la  cura  con  quello  metodo,  e  pafiar 
poi  al  Mercurio,  fe  bifognaffe.  Del  redo  ri- 
ferifce  il  Palmario,  come  nelle  (Ielle  Tranfa- 
zioni  fi  nota,  che  verfo  il  principio  del  paf- 
fato  fecolo  fi  medicava  comunemente  la  rab¬ 
bia  coll’unguento  Mercuriale.  Ravelly  Me¬ 
dico  di  Metz  verfo  la  fine  dello  (ledo  fecolo 
dice  ,  che  non  dee  dubitarli  punto  d’  ordinar 
nella  rabbia  il  Mercurio,  e  il  Sig.  Iames  rf 
è  rinnovatore  a  Londra ,  come  lo  fono  in  Fran¬ 
cia  Monf.  Default,  Monf.  Bouillet,  e  Monf. 
Bertrand . 

La  lue  venerea  ,  per  quanto  ella  fia  an¬ 
nidata  negli  umori,  nelle  membrane,  nelle 
glandole,  negli  olii,  cederà  a’ replicati  colpi 
del  Mercurio  ,  e  ogni  fua  contagiofa  e  pe¬ 
llifera  parte  o  muterà  natura, o  fe  ne  ufcirà 
con  lui  per  i  vali  efiretorj  da’  corpi  infermi . 

La  pelle  bubonacea  ,  che  dalla  pelle  ve¬ 
nerea,  la  qual  termina  in  buboni,  diflerifce 
nella  maggiore  velocità,  con  cui  opera  il  con¬ 
tagio,  e  nel  modo  ,  col  quale  egli  fi  comunica, 
fi  dee  curar  col  Mercurio  unito  alla  canfora, 

fe- 


i  La  Medicina  Natur.  To,  a. 
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fecondo  1’  offervazioni  del  Signore  Screiber 
fatte  nella  pelle  di  Ucrania  del  1738.  ,  e 
1739.  >  e  con  quello  (ledo  rimedio  può  ciaf- 
cuno  difenderfene  (l) 

Finalmente  il  Boerave  °°pda  alcune  fe¬ 
lici  efperienze  modo,  propone,  che  nel  Mer¬ 
curio  d  cerchi  V  antidoto  del  vaiuolo,  e  già 
F  hanno  fperimentato  utilidimo  il  Sig.  Gio: 
Carlo  Spiedi  ,  il  Sig.  Paolo  Gotlieb  Werlo- 
hf  (3>  è  il  Sig.  Giovanbatida  Morcali  (4); 

*  1/  azione  del  Mercurio  è  grande ,  come 
abbiamo  veduto ,  e  dipende  principalmente^ 
dalla  gravità,  dipoi  dalla  sferica  figura,  dalla 
divifibilità,  e  dal  non  unirli  egli  mai  al  no- 

ftro 

1  ,,  Propofitio  X . Mercurius  dulcis  cum  camphora 

mixtus,  et  concita  '  dofì  ,  repetitis  vicibus  ,  exhibttus  ,  annon 

„  efl  Medicamentum  alexipharmacum ,  phyficomechanicum .  in 
„  pelle  in  bubones  finitura  ?  Sic  omnino  flatuo  .  Etenim  Mer- 
„  curius  dulcis,  concita  dofi  datus  ,  videtur  Omni  indicationi 
„  fufficere  prò  felici  perfanatione  peflis  in  bubones  finiturae 
„  (  Prop.  7-  ; 

,,  itaque  re£le  haberi  poteft  prò  Medicamento  alexiphar- 
,,  maco  in  illa  pelle  ,  fed  longe  magis  ,  fi  cum  camphora  coni- 
„  binetur  (  Coroll.  io.  )  Enim  vero  haec  omnia  confequentur 
,,  ex  qualitatibus  mechanicis  Hydrargiri  (Coroll.  6.  ) ,  et  phy- 
„  ficis  camphorae  f  Coroll.  io.  ).  Adeoque  comrnendatum  Me- 
„  dicamentum  videtur  effe  alexipharmacum  ,  phyficomeclanicutn 
„  in  pelle  ,  in  bubones  finitura  ,  quale  animo  praefagivit  T. 
,,  SydenhamDe  pelle  Londinenfi. 

,,  Coroll.  XI.  Facile  patet  dari  non  poffe  aptius  praefervans 
„  tempore  peflis  ,  quam  fi  quis  ,  omni  vefpera  ,  Merturii  dul- 
„  cis  gr.  i.  cum  camphorae  tantundem  deglutiverit. 

2  De  cognof.  et  cur,  morb.  aph.  1391, 

3  Schreiber  ibidem  . 

4  ibidem. 


(  33  )  . 

ftro  fangue:  Sarà  dunque  effa  comporta  i vlj> 
proporzione  della  refirtenza  de’  corpi  nortri  , 
e  della  quantità  ,  che  d’  elfo  fi  prende:  come 
dunque  vane  fono  le  nature  de*  corpi  ,  e  i 
gradi  delle  malattie,  nelle  quali  e’ conviene  , 
varia  ancora  ne  dee  edere  la  Itelfa  azione . 

Un  corpo  con  un  grado  di  tal  male  gua¬ 
rirà  per  una  certa  dofe  di  Mercurio  ,  un’  al¬ 
tro  corpo  nelle  rteffe  circortanze  ne  reitera 
oftefo,  Un  male,  la  cui  efienza  confitta,  a_3 
cagione  d*  efempio,  in  una  forte  coerenza  di 
umori  negli  olii,  o  nelle  glandole  ,  dove  Ja_> 
forza  vitale,  e  circolatoria  è  debole,  non.* 
può  guarirli  con  poco  Mercurio ,  quando  al 
contrario  una  moderata  coefione  ne'  liquidi 
o  una  parte  a  maggior  forza  di  circolazio¬ 
ne  fottopofta  ne  richiede  minor  quantità. 

Così  riflettendoli  alla  diverfità  de’  cor¬ 
pi,  delle  parti  inferme,  e  delle  cagioni  più, 
o  meno  forti,  che  vi  producono  il  male,  è 
neceflàrio  il  conchiudere,  che  lo  ftelfo  rime¬ 
dio  dovrà  graduarli  con  notabile  differenza^ 
che  non  è  fempre  neceflàrio  fervirfene  per  via 
d’  unzione  alla  pelle  ,  o  del  preparato  chi¬ 
micamente  per  bocca  ,  e  che  fervirà  alle  vol¬ 
te  il  prenderlo  crudo  unito  al  purgante,  co¬ 
me  n*  è  flato  rinnovato  1*  ufo  in  quello  feco- 
lo,  benché  con  troppa  lode,  (l)  y  alle  volte 

C  ta* 

i  Belloft  Efper*  Med.ed  OiTervV Copra  il  Mercurio*  • 


04  ') 

tale  quale  a  picciole  doli ,  fecondo  il  legato  del 
Dover  (I) ,  metodo  abbracciato  da'  dotti  Pro- 
feffori  di  Padova,  e  di  Venezia  (2),  oppure 
unito  allo  zolfo,  o  agli  occhi  di  granchi, 
e  alle  volte  finalmente  la  femplice  fua  bol¬ 
litura  in  pura  acqua,  come  in  certi  mali  di 
nervi  ,  e  d*  altra  fpecie  1'  infigne  Medico 
Giorgio  Cheyne  propone  (3> . 

Sarà  dunque  il  Mercurio  di  facile  am- 
miniftrazione  ,  fi  potrà  egli  con  ficurezza_» 
di  cofcienza  ordinare  da  tutti?  Detta  certa¬ 
mente  il  buon  fenfo ,  che  quella  è  necelfaria 
infpezione  di  perito  Medico,  come  che  egli 
folo  fecondo  le  giufte  olfervazioni ,  e  *1  buon 
raziocinio  faprà  olfervarne  gli  effetti,  e  di¬ 
rigerne  P  azione.  E  qui  voi  bene  intendete, 
o  Signori,  che  e' fi  parla  in  ipoteji ,  che  con¬ 
venga  ordinare  quello  medicamento.  Ma  e  a 
chi  apparterrà  il  decidere,  fe  non  al  dotto 
e  prudente  Medico,  quando  egli  è  indicato 
in  un  tal  male?  Non  farebhe  ella  vergogna, 
o  colpa  grave  il  promettere  per  mezzo  del 

ri- 

? 

,  x  Aftruc  De  Morb.  Ven.  To.  2. 

1  Homob.  Pifo  de  region.  maga,  auxili  :  in  curat.  morb* 
diiTe  14.  c.  9, 

3  The  English.  Malady  :  ora  Treatife  of  Nervous  difenfes 
of  all  Kinds  ,  ec.  The  fecond  ediiion  London  1734.  in  8.  Deb¬ 
bo  la  notizia  di  quefto  libro  alla  gentilezza  del  lodato  Sig. 
Dottor  Tyrel  ,  e  Taverne  letto  la  traduzione  in  noftra  lingua 
da  Lui  fatta  felicemente,  la  quale  farebbe  di  necctfìcà  pel  ben 
pubblico^  che  Egli  ftampaflc. 
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rimedio  gran  cofe ,  quando  egli  dovefle  efler 
di  cerco  inutile,  ovvero  dannofo ? 

L’inutilità  è  ben  chiara,  quando  non  fi 
fappia  il  tempo,  e  reiezione  della  maniera, 
e  della  quantità  di  darlo;  e  il  danno  s’avrà 
di  certo  in  tutti  que’mali  ,  che  da  altrc_> 
cagioni,  che  dalle  fopra  efpofte  provengono. 

Quelli  fono  repilefsìa  ex  inanitione  ,  V 
affezioni  nervofe  da  materia  jie  i  nervi  ,  o 
intorno  a*  nervi  arreflata  npri  dipendenti ,  gli 
fputi  di  fangue,  e  tutte  V altre  emorragie^, 
le  piaghe  interne ,  le  dilatazioni  delle  arterie, 
lo  feorbuto  caldo,  e  tutte  le  vecchie  dure,  e 
feirrofe  oftruzioni,  tra  le  quali  dee  compren¬ 
derli  il  cancro, scome  riflettendo  alla  maniera 
dimollrata  di  operare  del  Mercurio  fi  deduce 
per  corollario,  fervendo  aggiungnere,  che 
nelle  vecchie  oftruzioni  ,  e  nel  cancro,  quan¬ 
do  e’non  fia  in  principio,  moverà  egli  la  Affa¬ 
ta  materia  ne’vafi ,  e  infieme  crefcerà  il  moto 
di  tutti  gli  umori,  ma  perchè  la  materia  è 
troppo  tra  fe  coerente,  non  refterà  divifa  e 
fciolta,  e  per  confeguenza  potente  a  paflàre 
per  Teffremità  più  angufte  de’ vali,  e  folo  ur¬ 
terà  gli  ftefli  vafi,  gli  difenderà  ,  gli  rom¬ 
perà  ;  e  dal  moto  crefciuto,  negli  umori  fe- 
guirà,  che  in  maggior  quantità  quelli  fi  por¬ 
teranno  dentro  a  i  canali  fottopofìi,  o  adia¬ 
centi  agli  oflrutti  ,  e  poiché  fono  dagli  o- 

C  z  ftrut- 
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ftrutti  compreflì ,  non  concederanno  agli  defli 
umori  libero  il  paffo  ,  anzi  ,  obbligandogli 
ad  arredarvi!!  ,  dovranno  per  necefficà  in- 
fiammarfi  le  parti  inferme  ,  e  per  1*  una 
T  altra  cagione  affrettarfene  il  mortale  loro 
disfacimento. 

Maneggiato  il  Mercurio  col  dovuto  me¬ 
todo,  vuol  dire  con  tutta  Ja  dottrina  Medi¬ 
ca,  e  con  tutti  i  fondamenti  di  quella  quan¬ 
to  mirabile,  altrettanto  difficile  arte,  pro¬ 
durrà  egli  fempre  i  falubri  effetti  fopra  def. 
critti  ,  i  quali  confefferemo  edere  ancora 
maraviglioli  ,  riflettendo  ,  che  neffuno  al¬ 
tro  medicamento  gli  produce  mai  così  pre¬ 
dio  ,  e  che  molte  volte  non  gli  produce 
giammai .  .  > 

S*  aggiunga  Tiftoria  delle  cure  de*  mali 
edemi'  del  corpo  noflro,  e  prendendoli  co¬ 
gnizione  de  i  prodigi,  che  gli  eccellenti  no¬ 
li  ri  Profeffori  di  Chirurgia  fanno  col  Mercu¬ 
rio  crudo,  o  in  diverfe  maniere  preparato,  o 
mefcolato  con  altre  cofe,  la  cui  operazione 
è  fempre  meccanica,  farà  fempre  più  dimo- 
llrata  la  verità  di  quanto  fopra  la  lìcura,  e 
mirabile  fua  azione  v’ho  detto. 

Ma  pur  ciò  non  odante  dento  farmifi  al¬ 
cune  oppofizioni  ,  delle  quali  ,  quando  vi 
piaccia,  Uditori,  di  rinnovarmi  la  voflra_j 
benigna  attenzione ,  come  vene  fupplico ,  a- 

vrò 
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vrò  il  piacere  di  fare  efame  il  più  rigorofo,- 
fperando  di  dimoftrarvene  la  debolezza  . 

La  prima  oppofizione  è,  che  il  Mercu¬ 
rio  non  è  rimedio  pel  noftro  paefe,  perchè., 
la  noftra  aria  non  lo  vuole,  ed  ei  ci  fa  per 
quella  ragione  di  brutti  fcherzi . 

La  ragione  farebbe  ottima,  fe procedere 
da*  fatti  bene  efaminati  ,  i  quali  la  dimo- 
ftralfero.  Ma  permettetemi ,  che  io  la  chiami 
gratuita,  dacché,  fe  ognun  di  voi  fi  piglierà 
il  penfiero  di  efaminare  da  quai  fatti  fia  ella 
dedotta,  s* accorgerà,  che  o  fono  falfi  ,  o  in¬ 
ventati  a  capriccio ,  ovvero  che  le  difgrazie 
raccontate  avvennero,  o  per  cagione  del  gra¬ 
do  infuperabile  del  male,  o  da  altro  rime¬ 
dio,  che  dal  Mercurio,  o  dall*  imperizia  di 
chi  ne  intraprefe  il  minifiero  . 

Del  retto  il  clima  della  Tofcana  rifpon- 
de  alla  temperie  di  quello  di  Monpellieri,  e 
de’ luoghi  fuoi  circonvicini  0),dove  è  comu¬ 
ne  notizia  efiere  fcuola  di  pratica  feliciffi- 
ma  di  quello  medicamento  . 

Ma  quando  ancora  quello  non  foffe ,  fe_> 
ne  interrogherete  i  faggi ,  e  dotti  noftri  Me- 
dici,  alquanti  dei  quali  filmo  elfer  mio  gran¬ 
de  onore,  che  qui  fieno  ad  afcoltarmi,  rif- 

C  3  pon- 
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i  Io  rift  rignerò  il  mio  proposto  al  Clima  di  Mompellieri  , 
c  deMuoghi  circonvicini,  i  quali  rifpondono  al  Climi  della  Tof¬ 
cana.  Lorenzo  Cioberti  Prima  parte  degli  errori  popolari  tradot¬ 
ta  di  Franiefc  in  lingua  To  Icana  da  Alberto  Luchi  da  Colle 
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ponderanno  francamente  ,  come  al  ridicolo 
Sibbaldo  rifpofe  il  Pitcarnio  ,  (,)  cioè  che_> 
ogni  medicamento,  il  quale  in  un  paefe  ferve 
a  curare  un  male,  fervirà  a  curare  lo  deffò 
male  per  tutto  il  Mondo,  purché  fi  dia  nella 
giuda  dofe;  della  quale  favia  e  giuda  rifpo- 
da  la  confeguenza  legittima  è,  che  deefi  fa¬ 
re  ogni  dudio  per  ritrovare  la  dofe  de*  noti 
Medicamenti  in  proporzione  a*  climi  ,  cioè 
alla  natura  di  chi  gli  abita. 

1/ efperienza ,  cui  la  ragione  affide  ,  ha 
confermato,  e  confermerà  fempre  la  verità 
della  data  rifpoda,  e  già  nella  nodra  ariete 
fon  molti  efempi ,  che  ne  fanno  ampia  dimo- 
drazione,  i  quali  cominciano  ad  effèr  noti. 
Ma  fenza  cercar  d*  altro  ferva  il  fapere,  che 
nello  fpedale  di  S.  Eufebio  detto  de*  Leb- 
brofi  ,  fono  venti  anni  in  circa,  che  colIa_> 
femplice  unzione  Mercuriale  fi  medicano  le 
rogne  invecchiate  a  quei  miferabili,  fenza_> 
che  fene  da  mai  veduto  uno  efempio  funedo, 
i  quali  tutti  guarifeono  della  fcabbia,  e  per 
lo  più  fi  liberano  felicemente  da  odinate  fluf- 
fioni  ifchiatiche  ,  e  reumatiche  ,  e  da  altri 
cronici  mali,  fe  a  forte  gli  hanno. 

S* oppone  in  fecondo  luogo  la  diffama¬ 
zione  del  Mercurio,  che,  fecondo  V  idoria_^ 
Medica,  feguì  poco  dopo  gli  applaufi  fattigli 

a  ca- 
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a  cagione  de*  cattivi  effetti ,  che  egli  produf- 
fe,e  fino  della  morte  d* illuftri  Perfonaggi  (I): 
inorridirono  allora  i  Medici ,  c  lodeteflarono  . 
Dunque  fu  egli  in  altro  tempo  bandito  da’ 
Medici  ,  come  autore  di  gravi  mali  ,  e  di 
morte,  e  ficcome,  la  Dio  mercè,  fi  fperi- 
mentarono  utiliffimi  i  decotti  d'  alcuni  legni  , 
ed’alcune  radiche  qua  dall*  India  portatici (2), 
che  fino  al  di  d*  oggi  fi  fono  praticati  da  noi 
con  fomma  lode ,  e  fenza  pericolo ,  perchè  s* 
hanno  ora  a  fmetterc  quelli,  per  tornare  a 
trafficar  col  Mercurio,  le  cui  operazioni  fono 
fiate  una  volta  fperimentatedannofe,  e  fatali? 

L’ifloria  di  Medicina  ci  afficura  per  ve¬ 
rità  de*  fatti  fuddetti,  ma  per  dedurre  giufle 
le  confeguenze  bifogna  efaminarne  le  cagioni , 
e  chiarirle.  Ognuno  può  ricavare  da’libri  de* 
Medici  di  quella  età ,  che  effi  non  conofcendo 
bene  il  Mercurio  l’ufavano  in  così  poca  do- 
fe,  che  gl’infermi  di  mal  venereo  di  rado 
guarivano:  gl*  impoflori  ignorantilfimi , 
forfè  gl*  infermi  ifleffi  fene  fervivano  in  trop¬ 
pa  dofe  e  fenza  preparazione ,  e  fenza  cautela 
nefluna,  dimodoché  dovea  feguir  fenza  dub¬ 
bio,  che  i  deboli  cedeffero  alla  violenza  del 
rimedio,  e  i  forti  con  molta  fatica,  e  cotu* 

moi- 

1  II  Cardinale  di  Segovia,  Alfonfo  Borgia,  e’1  Tuo  fratello* 
Freind.  Hift.  Med. 

2  Come  fu  il  Guaiaco  nel  »  51 7.  ,  la  Cina  nel  1 5 35.  ,  la  Salfà— 
parigli?  cjuafi  nello  fteflo  tempo  ,  e  poco  dopo  il  Saffofralfo  AftittC* 
de  Morb*  Vcn.  Lib*  1»  c.  6» 
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molto  tempo  ritornaffero  in  fanità;  ed  è  cer¬ 
to  ,  che  fe  ancora  fi  uferà  il  Mercurio  fenza 
il  dovuto  metodo  Tene  vedranno  i  necefl'ari 
peflìmi  effetti,  come  in  una  dotta  differtazio- 
ne  fa  vedere  il  Chiariffimo  Sig.  Heiftero  (i) . 

Succeffero ,  è  vero,  con  lode  univerfale 
i  fuddetti  decotti  al  Mercurio,  ma  è  vero 
altresì,  che  per  guarir  quella  lue  a  un  certo 
maggior  grado  condotta  ,  fe  ne  vidde  ben  pre¬ 
tto  Tinfufficenza,  e  i  Medici  furono  obbli¬ 
gati  a  ricorrere  di  nuovo  al  Mercurio,  che_-> 
prefcrivendofi  con  tuttala  prudènza,  e  con 
ogni  maggiore  attenzione,  è  poi  fempre  flato 
conofciuto  il  rimedio  piu  certo,  e  più  ficu- 
ro  per  guarire  quel  male. 

I  decotti  de’ Legni  fanno  ora  a  noi  quel¬ 
lo  , che  fempre  hanno  fatto,  cioè  guarifcono, 
ficcomepcl  pattato  hanno  guarito  ,  alcuni  pia¬ 
cevoli  gradi  della  fifilide,  i  maggiori  non  gli 
guarifcono  ,  e  forfenon  gli  hanno  guariti  mai . 
«  La  cenfura  dunque  fatta  una  volta  al 
Mercurio  ferifce  il  folo  cattivo  modo  di  dar¬ 
lo,  e  i  decotti,  che  guarifcono  certi  gradi  di 
un  male ,  non  1*  efcludono ,  quando  e*  bifogna , 
anzi  perchè  ufati  etti  in  male  di  forza  a  loro 
fuperiore  oltre  al  non  poter  guarire  gl*  in¬ 
fermi,  profciugandogli,  e  confumandogli  lo¬ 
ro  nuocono  certamente,  la  buona  regola  farà 

in 
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in  quel  cafo  di  trafcurargli ,  e  di  praticaro 
in  loro  vece  il  Mercurio . 

La  terza  oppofizione  è  il  faperfi  da  tut¬ 
ti  i  danni  gravitimi,  che  fanno  gli  aliti  Mer¬ 
curiali,  a  chi  fta  nelle  Miniere,  a  chi  indora 
col  Mercurio  gli  altri  metalli,  e  a  chi  noru 
pratica ifuffumigj  con  ogni  cautela  maggiore. 

Quanto  alle  Miniere  non  fi  debbono  in¬ 
colpar  Tempre  gli  aliti  Mercuriali;  1* acquo 
guafle  ,  e  più  in  fpecie  1*  arfenico  efala  parti 
mortifere,  ma  concedendoci,  che  nuoca  gra¬ 
vemente  ancora  il  Mercurio,  Monf.  de  Iu£ 
fieu  ha  oflervato  (I)che  quegli,  i  quali  non  vi 
vanno  forzati,  e  che  ritornando  alle  loro  ca- 
fe  fi  mutano  di  tutto  punto  i  vefliti,  e  lo 
fcarpe,  fi  confervano  in  perfetta  fallite,  o 
campano  lo  fielfo  tempo  ,  che  quegli  ,  che 
non  vi  vanno  ,  anzi  che  alcuni  di  loro  fono 
guariti  del  mal  Venereo,  che  là  vi  portarono. 

Per  la  qual  cofa  il  continovo  riceverò 
dentro  al  corpo  le  particelle  Mercuriali  fa 
male ,  come  per  certo  dee  avvenire  a  chi  pren¬ 
derà  il  Mercurio  per  bocca,  o  per  efterna_» 
unzione  in  troppo  grande  quantità . 

I  doratori  pofcia  a  Mercurio,  e  chi  è 
efpofto  con  temerità  a  fuffumigj  ne  poffono 
ricevere  graviffimi  danni ,  poiché  movendo  il 
fuoco  le  gravi  picciole  sfere  del  Mercurio  con 

faci- 
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facilità ,  perchè  la  sferica  figura  dà  loro  luo¬ 
go  a  edere  invertite  da  molti  minimi  ignei 
(  non  potendo  effer  toccato  un  corpo  sferico 
da  meno  di  altri  tredici  (0  della  ftefla  figura 
e  grandezza,  quando  è  porto  loro  in  mezzo  ) 
morte  che  quelle  fieno  per  l’aria  con  fomma 
velocità,  e  in  certo  numero  verfo  il  noftro 
corpo,  ci  s’infinueranno  con  grand*  impeto 
i  folidi,  e  i  liquidi  fon  meflì  in  difordine,  e 
in  rovina,  e  debbonfi  vedere  i  noti  funertifli- 
mi  effetti  d’infiammazione,  di  fuppurazione 
di  cancrena,  di  paralisia,  e  d’apoplefsia. 

Pertanto  la  grandezza  dell*  impeto  del 
Mercurio  è  la  cagione  primaria  de’  fuddetti 
malvagi  effètti ,  che  non  eflendo  nello  fteflb 
Mercurio  praticato  nelle  maniere  da  noi  efpo- 
fte,  niente  contro  di  loro  conchiude. 

Si  può  opporre  in  quarto  luogo,  che  per 
quanto  mite,  e  benigno  fia  di  per  fe  il  noftro 
fortile ,  pur  nondimeno  diventa  egli  venefico 
per  1*  aggiunta  di  certi  fali,  e  del  fuoco,  co¬ 
me  ognun  fa,  ovvero  per  il  folo  moto  mec¬ 
canico  ,  come  ha  fcoperto  il  Boerave  (2) ,  co# 
me  dunque  portiamo  aflìcurarci  ,  che  non.» 
fegua  il  medefimo  nel  noftro  corpo,  al  quale 
non  mancano  i  fali,  il  calore,  e  '1  moto. 

L’in# 
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L’infigne  Medico  Sig.  Michele  Alberti 
rifponde  all’  argomento  prefo  dalla  chimica 
dicendo  ,  che  egli  è  troppo  preci pitofo 
fallace,  effendovi  una  maffima  differenza  tra 
i  fornelli  di  quell’  arte,  e  le  funzioni  vitali 
del  corpo  noflro .  E  ’l  Boerave  (2)  con  tutta  giu- 
ftizia  condanna  Paracelfo,  l’Elmonzio,  Car¬ 
terio  ,  il  Silvio ,  e  tutti  gli  altri ,  che  in  fimil 
guìfa  ragionarono,  e  fcoprendo  l’errordi  co¬ 
loro  ,  che  con  pretta  impoltura  bandirono  Tufo 
degli  acidi  de’ vegetabili ,  perchè  coaugulano 
il  latte ,  fa  giuftizia  a  Ippocrate ,  che  per  mez¬ 
zo  di  giufle  offervazioni  avea  giudicato  be- 
niflimo  ,  effer  l’aceto  potente  rimedio  de* 
mali  fervidi,  ne* quali  è  il  fangue  coagulato. 

Almeno  chi  vuol  dedurre  da  ciò  ,  che  nel 
Mercurio  s’  offerva  accader  fuori  del  Cor¬ 
po  noflro,  quello,  che  egli  crede,  che  debba 
feguire  dentro  di  noi,  avelie  tentato  di  pro¬ 
vare,  che  nel  noffro  fangue  vi  fodero  que*. 
fali  ,  che  a  fublimare  il  Mercurio  fi  ricerca¬ 
no,  e  quel  grado  di  calore,  che  infuoca,  e 
fa  rollò  il  vafo  di  ferro  a  una  tale  opera¬ 
zione  deftinato. 

Dall’ efperienza  dell*  ingegnofilfimo  Boe¬ 
rave  fi  può  al  più  inferire  ,  che  quella  quan¬ 
tità  di  moto  faccia  acre  il  Mercurio;  ma  Ac¬ 
corrle 

X  Michac .  Alber.  Serrilo,  p.  481.  8.  X. 
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come  oltre  all*  altre  diverfità  ,  che  padano 
tra  ’l  Mercurio  modo  in  quel  vado,  e  '1  circo¬ 
lante  per  i  canali  del  Corpo  nodro,  la  prin¬ 
cipale  fi  è  la  molto  minor  quantità  di  moto, 
dalla  quale  egli  di  certo  non  riceve  muta¬ 
zione  neduna,  vedendoli  ufcirda  noi  limpido, 
e  della  deda  natura  0),  così  queda  efperienza 
niente  prova  contra  1*  ufo,  che  di  lui  per  noi 
facciamo. 

Forfè  nella  medefima  efperienza  il  moto 
dolo  non  fa  acre  il  Mercurio;  imperocché  il 
grande  Sperimentatore  lo  pofe  in  un  vado  di 
vetro  ,  e  non  ne  cavò  l’aria ,  d’onde  chi  inten¬ 
de  la  fperimentale  Filofofia  avrà  giudi  moti¬ 
vi  di  dubitare,  de  l’acrimonia,  che  egli  vi 
acquida,  nadca  dal  dolo  moto,  o  pure  ancora 
dall*  attrizione  dell’aria,  e  del  vetro,  e  da 
quello  ,  che  quedi  pofiòno  comunicargli. 

Edaminerò  la  quinta  oppofizione ,  che_> 
farò  F ultima  ,  potendoli  agevolmente  rif« 
ponderecon  quanto  hò  detto  ,  a  chi  voleflé  op- 
por  di  vantaggio.  Queda  è  l’autorità  d*  al¬ 
cuni  nodri  moderni  Scrittori,  che  biafimano, 

e  de- 

i  ,,  Egli  parta  per  orina  ,  c  ognuno ,  che  lo  prenda ,  può 
„  convincerli  da  le,  prendendo  della  carta  di  qualche  colore  » 
„  fopra  la  quale  verterà  leggermente  quella  poca  depofizione  , 
„  che  reità  nel  fondo  del  vafo  dell’ orina  ,  e  dirimpetto  al  Sole 
„  con  una  delle  piu  ordinarie  lenti  vedrà  il  Mercurio  in  mi- 
„  nutiflìme  parti  divifo  ,  e  rotondirtime,  e  qualche  volta  «e  ve- 
„  drà  qualche  parte  coll*  occhio  nudo  ,,  #  Belloll  Efper,  M  ed. 
ed  Oflerv*  fopra  il  Mere,  nella  prefaz, 
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c  defedano  il  Mercurio,  perchè  dicono, 
credono,  che  egli  fia  dannofiffimo. 

Ma  ,  in  poche  parole  ,  quefti  Scrittori 
hanno  la  difgrazia  dell’eccezione ,  che  s'è  da¬ 
ta  all'autorità  di  Galeno,  la  quale  è,  che 
effi  dicono  quello  che  credono,  credono  quel 
che  non  hanno  mai  bene  offervato,  e  perchè 
I*  hanno  fentito  dire  ,  e  credono  ,  e  dicono 
quel,  che  de  fatto  non  fanno. 

La  verità,  che  tanto  ci  fublima ,  è  una, 
ed  effendo  quella  ,  che  è  mia  fomma  gloria 
r avervi  detto,  fupera  di  per  fe  ogni  maggio¬ 
re  difficoltà  ,  e  sà  vincere  ogni  oppofizione_^ 
più  valida  .  Ella  perciò  è  data  paragonata  con 
proprietà  grande 1  (2)  al  Sole ,  il  quale  colla  pro¬ 
pria  luce  fcopre  i  colori  ,  e  fa  diftinguere  il 
bianco  dal  nero:  e  la  medicina  ,  che  da’no- 
ftri  maggiori  fu  cotanto  illuftrata ,  e  ingran¬ 
dita,  non  ho  dubbio,  che  ancora  a 'giorni  no- 
flri  non  polla  acquiftar  maggior  perfezione  , 
fe  niente  temuto  da’  veri  Medici  V  erroneo 
giudizio  del  volgo  ignaro ,  li  vedranno  da  lo¬ 
ro  ufare  ,  fecondo  il  bifogno  degl’  infermi.,  i 
rimedj  efficaci,  fìccome  la  ragione,  e  l’efpe- 
rienza  infegnano,  e  a  metodo  a  noi  più  con¬ 
veniente  condurre  . 

La 


1  Dante  Parad.  XXII. 

2  Clem.  Alex,  c,  6.  Strom, 


La  flolta  nazione  degli  empirici  (ha  no¬ 
tato  bene  il  dotto  noflro  Segretario  Ci)  )  ha 
fatto  agl* infermi  due  grandiffimi  mali ,  cioè 
ha  mefl'o  loro  in  vifla  rimedj  vani  ,  e  floma- 
chevoli ,  e  i  validi  meccanici  approvati  da 
molta  gente  con  fciocco  timore  ha  proibito. 

La  N  otomìa  ne  fcopre  l’impoflura  , 
poiché  per  curare  i  mali  non  ferve  il  cono¬ 
scergli  ,  lo  che  alla  Notomìa  fola  dobbiamo , 
ma  vi  vogliono  i  proporzionati  medicamenti, 
ecco  che  a  Voi  ,  Sapientiflìmi  Socj  ,  farà  ob- 
bligatiffima  la  Medicina  ,  mentre  nel  colti¬ 
vare,  e  illuftrare  con  tanta  diligenza,  e  fa¬ 
tica  la  naturale  Ifloria  fecondando  Voi  il  ge¬ 
nio  beneficentiffimo  del  noflro  Reai  Sovrano, 
alla  cui  Regia  Munificenza  tutto  dee  la  no- 
flra  Società  ,  preparate  a  i  Medici  i  mezzi 
proprj  per  ottenere  la  cognizione  de’  più 
nobili,  e  de* più  efficaci  Medicamenti. 


I  II  Sig.  Dottore  Antonio  Cocchi  nella  fua  bella  Orazione  : 
De  ui'u  artis  Anatomie».  Fiorenti»  1 736.  Typis  Ant.  Mar.  Al- 
biixini  in  quarto. 
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